
Anno LVII- N. 7 - Settembre 2007 Tariffa Associazioni Senza Fini di Lucro: «Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) art. 1 comma 2 - DCB Rimini - valida dal 22/12/97»

Abbon.: Annuo  Euro  21,00 - Sostenitore Euro  26,00

Benemerito Euro  52,00

Abbon. Estero: Annuo Euro  26,00 - Benemerito Euro  52,00

Periodico mensile della solidarietà nazionale
fondato nel 1950 da

FRANCESCO PARRINI

Dir. - Redaz. 47900 RIMINI - Piazza Ferrari, 22 - Scala A
Tel. 3358790636 -  Fax 054150584

C.C. Postale 31726201 - C.P. 609 - 20121 Milano
Intestato ASS. NAZ. FAMIGLIE CADUTI DISPERSI RSI

ORGANO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE FAMIGLIE CADUTI E DISPERSI DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA

La giustizia dei «partesan»Prima che la Romagna venisse
occupata dagli angloamericani,
anche i reparti inquadrati della
G.N.R. e della B.N. “Capanni”
si trasferirono nel Veneto - pre-
cisamente a Villaverla, Fara Vi-
centino e Thiene - per continua-
re la lotta.
Qui, alla fine del conflitto, par-
te si consegnarono ai vari
C.L.N., parte caddero nelle
mani dei partigiani che provvi-
dero a rinchiuderli nelle carce-
ri della zona, allora stipate di
prigionieri politici.
Anche qui, come un po’ dapper-
tutto al nord, la decisione di de-
porre le armi fu tutt’altro che
unanime. Il distaccamento di
Fara, ad esempio, prima di ce-
dere, ingaggiò con i partigiani
asprissimi combattimenti, la-
sciando sul campo parecchi
morti.
E, in effetti, accettare di arren-
dersi onorevolmente, fidandosi
dei bandi e della parola dei re-
sistenti che promettevano il trat-
tamento riservato ai prigionie-
ri di guerra, significò per i più
consegnarsi ad un destino di an-
gherie, di vendette, di morte cer-
ta.
A quel tempo giravano per tut-
to il nord del paese i “corrieri
della morte”, partigiani incari-
cati di prelevare gli appartenen-
ti ai disciolti reparti della R.S.I.
che, deposte le armi, si trova-
vano in carcere in attesa di un
accertamento di eventuali re-
sponsabilità. Il motivo addotto,

Fu così che il gruppetto, forma-
to da Annibale Bertaccini, Dino
Sughi (“Scalabrino”), Bruno
Servadei (“Parolin”), Renato
Morigi e Bonifacio Brusaterra,
poté salire al primo piano della
scuola di avviamento, trasfor-
mata in carcere, per effettuare
la cernita e il prelievo dei pri-
gionieri.
Una volta sopra, essi fecero al-
lineare i detenuti ordinando pe-
rentoriamente: “Quelli di Thie-
ne stiano a terra, giù; quelli di
Forlì si alzino in piedi”.
La notizia dell’arrivo dei pre-
levatori si era intanto sparsa in
città e molti familiari dei reclu-
si erano accorsi alle scuole per
rendersi conto di persona di
quanto accadeva.
Al loro arrivo, i prigionieri pre-
levati erano già stati sospinti in
strada e venivano fatti salire sul
camioncino sotto il controllo
dei partigiani.
Aurelia Rossi, giunta di corsa,
notò che tra coloro che veniva-
no caricati c’era anche il mari-
to. Si avvicinò allora a Dino
Sughi:
“Dove li portate?”, chiese.
“Dove si meritano”, risponde
freddamente il patriota.
La donna replicò allora che suo
marito non aveva mai fatto
niente di male, poi si avvicinò
al camion e diede un bacio al
marito.
Anche il figlio di Luigi Monta-
nari, Ennio, di otto anni, avreb-
be voluto abbracciare il padre
per l’ultima volta, ma i partigia-
ni non lo permisero e allonta-

L’eccidio di Tezze di Covalo del 17 maggio 1945

(segue a pagina 2)

ro subito allineati, mentre gli
esecutori si andavano schieran-
do sulla sommità della trincea.
I mitra dei liberatori forlivesi
crepitarono: in cinque o sei mi-
nuti la carneficina era conclu-
sa. Spogliate le vittime di scar-
pe, vestiti e di ogni residuo ave-
re, i partigiani intimarono ad
alcuni operai che lavoravano in
una cava di sabbia nei pressi -
Giovanni Battista Sbalchiero,
Antonio Covolo ed un certo
Busa - di coprirli con qualche
metro di terra e di non far paro-
la con nessuno di quanto ave-
vano visto o sentito, pena la
morte.
Così, uno di quegli operai, An-
tonio Covolo da Lusiana, rico-
struirà al processo quei terribi-
li momenti:
“Stavo lavorando dietro alla
strada, con altri operai. So-
praggiunse un mucchio di gen-
te. Uno disse rivolto a me: -
Prendi il picco e la pala. - Io ero
riluttante ad ubbidirgli, e mi
schermivo che dovevo attende-
re al mio lavoro, ma lui mi dis-
se: - Ma tu non sei mica italia-
no? O vuoi fare la stessa fine? -
Quelli che guardavano gli altri
erano tre, parlavano italiano,
ma con accento veneto; vesti-
vano in borghese, avevano mi-
tra e pistola, qualche fazzolet-
to addosso... Mi dissero di por-
tarli dove c’era la postazione
del TODT e mi fecero cammi-
nare avanti; arrivati sul posto,
mi fecero allontanare d’una
decina di metri, da una parte:
fecero scendere nella buca già

approntata i prigionieri; si sen-
tiva parlare, ma non compren-
devo, forse perché parlavano
anche in altro dialetto. Poi sen-
tii la scarica. Io non vidi la sce-
na perché mi avevano ingiunto
di voltarmi da un’altra parte.
Indi mi chiamarono perché co-
prissi con della terra quei ca-
daveri e ci diedero  100 lire cia-
scuno; ero con altri due operai.
Ciò avvenne alle ore 12,30 e
credo d’essere preciso perché
il gruppo arrivò quando si sta-
va smettendo di lavorare per
andare a casa a mangiare”.
Compiuto l’eccidio, i partigia-
ni si recarono all’“Osteria del
Sole”, di proprietà di Giovanni
Lupato. Qui si lavorano le mani
sporche di fango e di sangue ad
un rubinetto situato davanti al-
l’esercizio, quindi si sedettero
ad un tavolo all’aperto, sotto un
albero ombroso. Vedendoli in
quello stato, venne spontaneo
all’oste di chieder loro: “Ma
cosa avete fatto così conciati?”
Irritato, gli rispose allora uno
del gruppo: “A voi non interes-
sa; o volete fare la stessa fine?”
Intanto - sono le tre del pome-
riggio - Ebe Simoncelli, figlia
di uno degli uccisi un paio di
ore prima, incontra a Thiene
due degli assassini del padre,
Sughi e Servadei, e chiede loro,
con meravigliata ironia, se sono
già di ritorno da Forlì. I due par-
tigiani le rispondono che, es-
sendosi rotto il camion e non
potendo proseguire, avevano
lasciato i prigionieri a Vicenza.
Il Sughi, notando i capelli ra-

sati della ragazza, le chiede poi
se era stata ausiliaria fascista e,
alla risposta affermativa di lei,
esclama: “Le ausiliarie erano
tutte puttane. Se dipendesse da
me, ucciderei tutti i fascisti,
bambini e donne comprese, per
estirpare la razza”.
Alle carceri continuavano nel
frattempo le violenze sui prigio-
nieri. Chi si distingueva nelle
sevizie ai fascisti è Bonifacio
Brusaterra. “Quando veniva
nelle celle - ricorderà Domeni-
co Tassinari, scampato all’ecci-
dio - si faceva annunciare da
un piantone per il ‘Comandan-
te’. Ogni tanto diceva - dove co-
mando io, ammazzo tutti! Tal-
volta veniva con la compagnia
di certi partigiani violenti. Vi
furono oltre una serie di basto-
nate, casi gravi di lesioni con
il pugnale; ad uno fu tagliato
un orecchio, ad un altro forato

il naso col pugnale...”.
Brusaterra non risparmia nem-
meno le mogli dei prigionieri.
Una volta, dopo aver malmena-
to Caterina Sibrani, si mette a
strappare a ciocche i capelli dai
fascisti fino a far loro sangui-
nare il cuoio capelluto.
Analogo il giudizio di Dante
Panzavolta, scampato anch’egli
agli eccidi: “(Brusaterra) era
sempre lì a maltrattare con mi-
nacce, schiaffi e violenze. Ne
venivano parecchi e spesso a
picchiare i prigionieri, specie le
squadre dell’altipiano...”.
Quelli dell’altipiano erano ca-
pitanati da un certo “Broca”, un
partigiano il cui nome divenne
tristemente famoso per una lun-
ghissima serie di crimini con-
sumati in diverse zone dell’altipia-

Forlì, funerali del 21 dicembre 1957. Dal basso e da sinistra: 1a fila, Montanari Luigi, Lazzarini Olindo, Picchi Nello, Picchi Odone, Ragazzi
Egisto. Castagnoli Benito; 2a fila, Guardigli Ermanno, Simoncelli Giuseppe, Fabbroni Giovanni, Sampieri Francesco, Aguzzoni Angelo, Cimatti
Alfredo; 3a fila, sconosciuto, Valbrucci Domenico.

la scusa per effettuare il prelie-
vo, era quasi sempre la stessa:
l’ordine del C.L.N., o dei co-
mandi di brigata di portarli nei

luoghi di origine dove sarebbe-
ro stati sottoposti al giudizio di
un “Tribunale del popolo”.
In realtà, prelevati a caso o se-

gnalati per motivi politici o di
vendetta personale, essi veniva-
no condotti in luoghi appartati
ed eliminati quasi sempre sen-

za ombra di processo. Anche a
Forlì era allora operante una di
queste “Squadre della morte”.
Viaggiavano con i camion del-

la ditta “Becchi”, la famosa
fabbrica delle stufe e - quan-
d’erano in giro per assolvere i
loro tristi incarichi - venivano
considerati in servizio, come ri-
sultò dai registri del personale,
e stipendiati regolarmente dal-
la ditta (verbale di dibattimen-
to, deposizione Boschi Loris,
Direttore Personale ditta “Bec-
chi”).
Le spese di viaggio erano a ca-
rico del C.L.N. e venivano rim-
borsate dal cassiere del Comi-
tato, che a Forlì era un certo
Giunti.
I “corrieri della morte” forli-
vesi, dopo parecchi viaggi effet-
tuati nell’Italia settentrionale,
fecero tappa a metà maggio
1945 anche a Thiene.
Quivi giunti e preso alloggio all’
“Hotel Luna”, nella mattinata
del giorno 17 si presentarono,
a bordo di un camioncino ros-
so, ai comandi partigiani locali
- esattamente al comandante
della “Mazzini”, Renato Nico-
lussi - pretendendo la consegna
immediata dei fascisti forlivesi
reclusi.
In un primo tempo, essendo
sprovvisti di ordini scritti, la
consegna venne rifiutata.
Ritornarono allora poco dopo,
accompagnati dal partigiano
thienese Bonifacio Brusaterra,
esibendo un regolare elenco fir-
mato dal C.L.N. di Forlì, ed un
tesserino personale della poli-
zia ausiliaria, affiancata a quel-
l’epoca all’A.M.G. alleata.

narono in maniera brusca ma-
dre e figlio: “Se non vi fate più
in là - minacciò Sughi - c’è una
pallottola anche per voi!”.
I prigionieri erano ormai con-
sci di cosa li aspettava. Giusep-
pe Simoncelli che aveva rico-
nosciuto tra i prelevatori il Ser-
vadei, il cui padre era suo inti-
mo amico, aveva già tratto le
sue considerazioni. Salutando
la figlia Ebe le disse due volte:
“Addio, salutami mamma, ci
ammazzano per strada”.
Infastidito della presenza dei
familiari dei fascisti intorno al
camioncino, uno dei partigiani
pensò bene di uccidere in loro
anche l’ultimo barlume di spe-
ranza: “Sai cosa dovremmo
fare con questi qui? - disse ri-
volto ad un compagno - Do-
vremmo ammazzare prima i
ragazzini, poi le mogli, poi loro,
per estirpare la razza”.
Il carico intanto era stato com-
pletato. Sul camioncino rosso
targato Forlì erano stati fatti sa-
lire quattordici fascisti, scorta-
ti da partigiani di Forlì e dai
thienesi Saugo Mario, Pietro
Zanella e Bonifacio Brusaterra.
Lasciando Thiene, anziché di-
rigersi verso Forlì, il camionci-
no si avviò verso Lusiana, ar-
restandosi dopo circa 15 chilo-
metri, in località Valle di Sopra,
nella frazione Tezze di Covalo.
Qui, essendosi verificato un im-
provviso guasto al motore, i
morituri furono fatti scendere e
costretti a percorrere un tratto
di strada a piedi. Arrivati ad un
trincerone della “Todt”, venne-


